
Dossier
«Che cosa dobbiamo fare?» 
Dal sinodo dei giovani alla prassi
Fortunato Ammendolia
«Invece di “soffocarli” con un insieme di regole 
che danno del cristianesimo una immagine riduttiva e moralistica,
siamo chiamati a investire sulla loro audacia 
e educarli ad assumersi le loro responsabilità, certi che 
anche l’errore, il fallimento e le crisi sono esperienze che possono rafforzare la loro umanità»

Dopo il sinodo dei giovani e la pubblicazione dell’esortazione apostolica Christus vivit, viene spontanea la domanda: «Che cosa dobbiamo fare?» (Lc 3,10). L’esortazione apostolica, pur essendo ricca di spunti, di fatto non con​tiene indicazioni operative. Ciò non deve stupire in un testo di papa France​sco, il quale fa della rinuncia a impartire indicazioni dall'alto e dell’invito a ciascuno ad assumersi la propria parte di responsabilità, una cifra del suo mi​nistero. In questo cambiamento d’epoca, ogni Chiesa locale è chiamata a fare squadra — vescovo e popolo insieme — e a discernere, cioè a riconoscere, inter​pretare e scegliere. Una pastorale giovanile sinodale, quindi. E anche popo​lare, dove ci sia posto per ogni tipo di giovani e dove si manifesti realmente che siamo una Chiesa con le porte aperte, perché tutti i giovani, nessuno escluso, sono nel cuore di Dio (cf cap. VII). Francesco raccomanda: «Dobbiamo susci​tare e accompagnare processi, non imporre [...]. E si tratta di processi di per​sone che sono sempre uniche e libere (297).
La presente scheda, con i suoi tre focus, si colloca in questo solco e apre a un laboratorio pastorale. Il primo focus presenta le linee progettuali per la pasto​rale giovanile italiana pubblicate dal Servizio nazionale per la pastorale gio​vanile della CEI.
 Il secondo focus, attingendo dal cinema italiano, introduce l’importanza del dialogo intergenerazionale (cap. VI). Il terzo focus, infine, presenta un esperienza di Chiesa locale che va collocando l’attenzione ai gio​vani nel più ampio orizzonte della famiglia (CV 242).
Primo focus 
Linee progettuali per la Chiesa italiana
Dare casa al futuro. E questo il ti​tolo del sussidio pubblicato nel mese di giugno 2019 dal Servizio nazionale per la pastorale giovani​le della Conferenza episcopale ita​liana, con cui sono consegnate alle diocesi italiane le linee progettuali per la pastorale giovanile italiana, do​po l’esortazione apostolica Christus vivit.  3
Per una felice coincidenza, il sinodo dei giovani si è tenuto nel de​cennio che la Chiesa italiana ha de​dicato all’educazione con gli orien​tamenti «Educare alla vita buona del vangelo», e il terzo tempo del si​nodo inizia proprio al termine di questo decennio. Pertanto, le linee progettuali costituiscono una sinte​si tra il percorso svolto nel contesto della Chiesa italiana4 e il sinodo, che ne è stato un arricchimento. Es​se nascono con l’intento dichiarato di permettere a quel percorso di «mettere le gambe», con la consa​pevolezza che «la forza del vange​lo non va ingenuamente scambiata per l’innesco di un automatismo» (M. Falabretti).
Il sussidio CEI non ha il carat​tere direttivo di un documento del magistero. Il termine «linee», infat​ti, riconosce la libertà necessaria per lasciare spazio a un discernimento condiviso e continuo delle comu​nità cristiane;5 l’uso del plurale, poi, suggerisce che non esiste una ricet​ta unica e risolutiva e nemmeno obiettivi assoluti.
Le linee progettuali, caratteriz​zate da dieci parole, si dividono in due parti.
La prima parte, segnata dalla pa​rola saper fare, approfondisce il te​ma della progettazione pastorale. La raccomandazione è quella di supe​rare una visione tecnicista che rele​ga la progettazione a un ambito per pochi specialisti. Le indicazioni del sinodo, infatti, sollecitano un coin​volgimento corale e sapiente circa le questioni della pastorale giovani​le. Progettare, quindi, è anzitutto un atto di fede nello Spirito che con​verte i cuori all’unità e alla comu​nione; è un esercizio di condivisio​ne vera, in cui per favorire un bene più grande si relativizzano le tante singolarità; è un’azione che ha le sue fondamenta nella speranza che ri​conosce nella storia dell’umanità una benedizione sempre nuova e senza fine. La progettazione inizia con un tempo per l’ascolto, per rac​cogliere narrazioni, per interpreta​re i bisogni, espliciti e impliciti. Si può così condividere uno sguardo che interroga e, nel confronto con la Parola, interpreta e prova a dire una «parola» rispettosa sulla realtà: si tratta di discernere (riconoscere, interpretare e scegliere). Come no​to la pastorale giovanile è strettamente connessa al sapere educati​vo, pertanto, il confronto con le scienze dell’educazione può essere utile sia per affinare gli strumenti di lettura della situazione sia per ela​borare il progetto effettivo. E espli​citato che un progetto non va visto solo come una serie di indicazioni operative. Un progetto serve per in​nescare e sostenere processi virtuo​si - cambia i cuori dando un senso al fare -, non vincola in modo li​mitativo, ma suscita la libertà di chi è coinvolto. Un progetto è un tem​po di grazia che si inaugura per tut​ti, per chi dà e chi riceve in una di​namica circolare.6
La seconda parte del sussidio CEI introduce nove parole prese dai documenti sinodali - parole corag​giose - suddivise in tre aree inter​connesse; ciascun’area considera tre parole.
La prima area espressa eviden​zia le attenzioni-competenze della pastorale giovanile: afferisce, quindi, al soggetto pastorale «educatori». Le parole coraggiose inerenti a quest’area sono: esserci, comunicare, aprire luoghi.
«Esserci», sia dell’educatore sia della comunità, per entrare in rela​zione con il giovane. Una relazione educativa, ovvero che abbia una sua intenzionalità, sguardo sistemico,7 e non sia un semplice incontro. Es​sa si compone essenzialmente di tre ingredienti: prossimità, continuità, asimmetria. «Prossimità», ovvero un tempo e uno spazio condivisi insie​me. «Continuità», ovvero ripropor​re, nel tempo, diverse occasioni d’incontro: l’episodio può essere un fattore di cambiamento, ma non è ciò che dà struttura e costanza per il futuro. «Asimmetria», ovvero am​mettere di non essere sullo stesso piano: ciò non significa una posi​zione di predominio, ma il fatto che l’educatore ha un’intenzionalità e un mandato che custodisce nel pro​getto pastorale, a differenza del gio​vane. Ciò non esclude un dialogo sincero e uno scambio che arric​chisce reciprocamente: in un pro​cesso formativo, infatti, il cambia​mento avviene anche nel formato​re (intersoggettività).
«Comunicare» è parte integran​te della relazione educativa; non è mera pubblicizzazione di iniziative. Si rende opportuna, quindi, una ri​flessione circa le modalità e gli stru​menti per sostenerla. E importan​te valorizzare la comunicazione at​traverso i new media, ovvero esse​re nel mondo digitale, ma è ancora più importante ricordare che que​sto «abitare» lancia un appello all’educazione.
«Aprire luoghi», ovvero spazi educativi di incontro e di ascolto: si tratta di fare casa insieme, non so​lo in parrocchia, in oratorio, ma «uscendo» laddove abitano i giova​ni.
La seconda area espressa afferi​sce al soggetto pastorale «giovani». Per l’esattezza, considera la forma​zione dei giovani. Questa non può essere un processo scolastico. La formazione promossa dalla comu​nità cristiana è «per la vita»: un ap​prendimento che porta all’abituarsi, a prendere l’abito di ciò che s’in​contra. Perché, gradualmente, si sia capaci di autonomia di giudizio e pensiero, custodendo la comunione ecclesiale, e si sappia dare ragione della propria fede e della sua per​sonale rielaborazione. Le parole co​raggiose inerenti a quest’area sono: chiamati, responsabili, unici.
«Chiamati» è termine che espli​citamente evoca la dimensione «vo​cazionale» della pastorale giovani​le. Vocazione significa cercare den​tro di sé e nel confronto con l’altro la risposta alla domanda: «Per chi sono io?». Va osservato che la qua​lifica «vocazionale» non annulla o confonde il discorso delle vocazio​ni di speciale consacrazione, che però ha bisogno di tutta una serie di competenze e di attenzioni.
«Responsabili» è parola corag​giosa che dà voce alle questioni del​la coscienza e del saper fare discer​nimento. Si tratta di questioni de​suete nell’odierna società civile, e di riflesso ne risulta impoverita anche la riflessione dei cristiani. Occorre, quindi, liberare la coscienza dal dif​fuso pregiudizio che essa sia luogo di costrizione e di controllo, e ren​derle il suo essere luogo di vera li​bertà. Discernimento e coscienza hanno bisogno di definizione pra​tiche, capaci di essere persuasive e in grado di mostrare quanto possa essere liberante lo stare bene se​condo il vangelo. E solo da una buo​na coscienza che può nascere un rinnovato impegno ecclesiale, poli​tico, sociale, ecologico.
«Unici», terza parola coraggiosa nella formazione dei giovani, apre alla controversa questione dell’unità «corpo-sessualità-spiritualità». Emerge l’invito alla comunità a di​ventare garante di percorsi che sve​lino in modo appassionato la posi​tività del messaggio cristiano ri​spetto al corpo e alla sessualità. In una cura pastorale che non preclu​de nessuno.
La terza area espressa afferisce al soggetto pastorale «comunità», E nella vita della comunità che la pa​storale giovanile prende forma. Le parole coraggiose inerenti a quest’area sono: comunione, annuncio, diaconia.
«Comunione». Di certo è dono dello Spirito: va invocata dall’alto, ma anche praticata dal basso la​sciandosi purificare dalla Parola. La gioia dello stare insieme, del de​porre le armi dell’inimicizia e della diffidenza, è la prima forma di te​stimonianza della vita buona nel vangelo. La comunità che si educa reciprocamente nella comunione è il luogo dell’epifania, dove il Si​gnore si rende presente. Comunio​ne è parola coraggiosa che apre al​la sinodalità, a pensare e agire «in​sieme», con gli stessi giovani, i qua​li, come ha sottolineato Francesco nella CV, sono attori della pastora​le giovanile.
«Annuncio». Nel capitolo IV della CV è definito il grande an​nuncio per tutti i giovani: «Dio ti ama», «Cristo ti salva», «Egli vive!», e unitamente, «Lo Spirito dà vita». Si tratta di verità di cui la liturgia vuol far fare esperienza. Eppure es​sa appare ai giovani come quella di​mensione della vita credente, che è poco predisposta ad andare dove so​no i giovani: appare poco missio​naria. Sta alla comunità introdurre al mistero della celebrazione euca​ristica le nuove generazioni. Non si tratta di fare monizioni, di inven​tare, ma di disporre in modo sa​piente gli ingredienti del rito per toccare spirito e corpo; potranno es​sere necessari cammini di inizia​zione alla liturgia. La comunità è pure chiamata a fare della pietà po​polare, dei pellegrinaggi e dei co​siddetti «tempi dello Spirito» (riti​ri, esercizi spirituali, lectio divina), preziose occasioni di annuncio.
«Diaconia». La vita sinodale, a cui tutta la comunità è chiamata, si esprime nell’apertura all’altro e al mondo. Un’apertura che si fa ser​vizio, diaconia capace di promuo​vere pace, giustizia, e solidarietà nei diversi contesti della vita sociale. Alla progettazione pastorale spetta il compito di comporre attorno al​la diaconia un percorso di senso, che permetta di passare dall’esperienza di servizio, più o meno episodica, a una consapevolezza.
Il sussidio CEI non poteva di​menticare l’icona biblica del cam​mino di Emmaus (Lc 24,13-25) che il sinodo dei giovani ha fatto sua. La consegna alla Chiesa italia​na della riproduzione delle sette te​le del ciclo «I pellegrini di Em​maus», opera di Jean Marie Pirot, in arte Arcabas, è così introdotta: «Nel capitolo 24 del vangelo di Lu​ca si racconta che il Signore, mi​steriosamente, si fa prossimità per sempre. E di tale prossimità la Chiesa dovrebbe essere custode ge​nerosa e testimone appassionata. Le prime parole coraggiose che orien​tano i pensieri e le azioni della pastorale giovanile sono quelle del Vangelo. A queste parole che ri​flettono la bellezza di cui è capace il cuore umano - un cuore che bru​cia quando incontra la verità - ac​costiamo altre parole e nuovi colo​ri, per contemplare la presenza e su​bito alzarci e rimetterci per via».
Secondo focus 
Giovani e anziani, una combinazione meravigliosa: dirlo con un film
Nella Christus vivit si legge: «Aiutare i giovani a scoprire la ric​chezza viva del passato, facendone memoria e servendosene per le pro​prie scelte e possibilità, è un vero atto di amore nei loro confronti in vista della loro crescita e delle scel​te che sono chiamati a compiere. La parola di Dio raccomanda di non perdere il contatto con gli anziani, per poter raccogliere la loro espe​rienza: “Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio uni​sciti a lui. [...] Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, i tuoi piedi logorino i gradini della sua porta” (Sir 6,34.36). In ogni ca​so, i lunghi anni che essi hanno vis​suto e tutto ciò che loro è capitato nella vita devono portarci a guar​darli con rispetto: “Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi” (Lv 19,32) [...]. “Io effonderò il mio spirito so​pra ogni uomo e diverranno profe​ti i vostri figli e le vostre figlie; i vo​stri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni” (Gl 3,1; cf. At 2,17)» (CF192).
«Tutto quello che vuoi»8 è un film che si lascia illuminare da quanto appena citato. Una storia dai toni realistici ambientata nell’oggi, che interpella lo spettatore circa la forza del dialogo tra giovani e an​ziani, e al contempo gli consegna una profezia di speranza.
Alessandro è un giovane venti​duenne trasteverino che ha abban​donato gli studi e passa le sue gior​nate in compagnia degli amici Ric​cardo, Tommi e Leo, tra birre e di​scorsi insensati al bar, tifo per la Ro​ma, partite alla playstation; talvol​ta s’infila in episodi di violenza, an​che per questioni di droga; ha una relazione clandestina con la mam​ma del suo amico Riccardo; di​sprezza suo padre e la donna del​l’est che ha preso il posto di sua ma​dre, morta quando egli aveva appe​na due anni. Il padre lo costringe ad accettare il lavoro di «accompa​gnatore» di un anziano signore: in tal modo il giovane starà lontano da guadagni «non onesti». Così Ales​sandro incontra l’ottantacinquenne poeta Giorgio Gherarducci, affetto da Alzheimer allo stadio iniziale: i due sono fisicamente vicini, ma i lo​ro «mondi» sono distanti. Giorno dopo giorno, la mente confusa del poeta consegna da Alessandro ri​cordi di infanzia, della Seconda guerra mondiale, e «amori». Nel giovane, intanto, nascono affetto e rispetto verso quel vecchio.
A parlare del passato di Giorgio sono pure le pareti del suo studio: su di esse l’anziano signore ha in​ciso versi difficili da mettere insie​me; c’è pure il disegno di una cro​ce. Emerge che ai piedi di quella croce, durante la Seconda guerra mondiale, Giorgio ha seppellito un «tesoro» lasciatogli da tre soldati americani. Un tesoro che Giorgio vuol recuperare. Ed è invito a una missione! Una missione che per al​terità apre il giovane Alessandro al​la ricerca del luogo in cui è pianta​ta quella croce. Una missione che per cupidigia vede coinvolti anche Riccardo, Tommi e Leo, ormai en​trati a far parte della quotidianità di Giorgio. Una missione che por​terà Giorgio e i quattro ragazzi di​nanzi a quella croce... per un paio di vecchi «scarponi»...
Dopo il rientro a Roma, Gior​gio muore. Nel giorno del funerale Alessandro indossa quegli scarpo​ni, pronto a camminare verso il fu​turo rafforzato dagli insegnamenti di Giorgio, con desideri «sani». Cambiano pure i discorsi dei quat​tro amici al bar: si caricano di sen​so. E sulle labbra fiorisce un «Gra​zie. Bella storia!».
Una storia in cui ha preso vita l’adagio citato da Francesco nell’e​sortazione apostolica postsinodale: «Se il giovane sapesse e il vecchio potesse, non vi sarebbe cosa che non si farebbe» (CV191).
Si osserva che una lettura «pa​storale» del film può far conclude​re che esso non evoca solo il capi​tolo VI della CV, ma anche le die​ci parole delle linee progettuali per la pastorale giovanile. Di certo nel film è fondamentalmente conside​rata la questione delle «radici», del​la «memoria», in un una società af​fetta da un Alzheimer al primo sta​dio, schizofrenica, in cui il passato riaffiora a tratti. Lo spaccato di gio​ventù è ben «ascoltato». Nelle in​tenzioni del regista c’è il suggerire una via pratica che generi nel gio​vane delle opzioni di vita, e dove la lettura di un libro di storia - più in generale, lo studio - diviene «ne​cessità per l’alterità», per una mis​sione: «di chi sono io»? (chiamati, diaconia). Ad attivare questo processo, che risulterà educativo per tutti, è Laura, la vicina di casa di Giorgio. Pastoralmente parlando, in lei può essere visto il volto di una comunità che vuol prendersi cura delle «fragilità» e pensa e custodi​sce un progetto che riconsidera a seconda degli eventi. E lei il segno di una comunità inclusiva, che sa essere in ansia e gioire per ogni uo​mo: esserci, ma con discrezione. Ed è sempre lei quella comunità che
mostra fiducia nelle altrui capacità, e quando necessario pazientemente richiama all’essere responsabili.
Insomma, Laura ci sa-fare, sa aprire luoghi. Il progetto di Laura si apre alla famiglia: c’è il genitore che risponde direttamente; c’è chi, invece, sarà coinvolto nelle vicende dall’agire dei giovani. Un agire dal quale emerge la questione del comunicare oggi; un agire dal quale emerge pure la questione corpo - sessualità - spiritualità (unici). Un agire che passerà attraverso le acque da cui emerge la croce ritrovata. Si ode così l’eco dell'annuncio (kerygma), che si amplifica nelle celebrazione delle esequie di Giorgio, momento di comunione ma anche antidoto alla dispersione.
Terzo focus
In uscita, dove abitano i giovani: la voce di una Chiesa locale
«Le linee progettuali per la pastorale giovanile pubblicate nel mese di giugno dal Servizio nazionale per la pastorale giovanile della CEI, attendono ora di confrontarsi con il cammino già in atto in diocesi. Si tratta di un cammino avviato nell’anno pastorale 2018- 2019, in concomitanza con il sino
do, segnato dalla Lettera pastorale che ha come titolo “Giovani in famiglia: l’orgoglio e la fatica di cre​scere. Tra fede e discernimento vocazionale”.9 Il confronto con le li​nee progettuali darà di certo vita a un interessante “laboratorio nello Spirito”, che promuoverò in parti​colare nel corso della prossima vi​sita pastorale». Con queste parole il vescovo di Sora-Cassino-Aquino- Pontecorvo, mons. Gerardo Antonazzo, accoglie il Sussidio naziona​le e ci introduce in un percorso di Chiesa locale che ha già in sé il me​todo del sinodo, richiami ai docu​menti della sua fase preparatoria, e che, in modo particolare, conside​ra la domanda di «unitarietà» con il precedente sinodo dei vescovi sulla famiglia, presente nell’Instrumen​tum. laboris (IL, 100). Un percorso di Chiesa locale che oggi, a sinodo ultimato e a esortazione apostolica scritta, vuole perfezionarsi nell’in​treccio tra Amoris laetitia e Chrìstus vivit.
Il vescovo Antonazzo spiega: «Siamo chiamati anzitutto ad abi​tare la fondata centralità della fa​miglia: è dall’interno di questa di​mora educativa che desideriamo aprire una finestra sul mondo gio​vanile. “Nella famiglia, infatti, nel bene e nel male, i giovani hanno ra​dici profonde. Della famiglia essi portano i segni insopprimibili.
Spesso nel segno della coerenza e della continuità, quando essa è trampolino di lancio, stimolo alla crescita e testimonianza di bene. Ma anche non di rado, purtroppo, come ansia di rottura, voglia di smarcamento, rabbia che si espri​me nel prendere le distanze dalle pareti domestiche quando queste si sono rivelate gabbia soffocante, am​bito di condizionamenti negativi o spazio di cupa oppressione”.10 Una pastorale giovanile che si qualifica “vocazionale” non può fare a meno del dialogo tra comunità cristiana e famiglia, di un camminare insie​me». Antonazzo specifica: «Que​st’opzione preferenziale, che pure s’inquadra nell’orizzonte educativo auspicato dall’episcopato italiano negli orientamenti per il decennio 2010-2020, è frutto di un discerni​mento che, detto con il linguaggio del sinodo, ha visto la fase del “ri​conoscere”, ovvero un tempo di ascolto dei giovani della diocesi, prendere forma nella primavera del 2018 attraverso un’indagine-ascol​to cartacea e digitale pensata dal Servizio diocesano per la pastorale giovanile e dall’Ufficio  diocesano per le  comunicazioni  sociali, all’in​terno di un  accordo quadro con il Centro di orientamento pastorale.11 Hanno aderito più di tremila gio​vani». Ecco come si sono espressi a proposito della famiglia. «Poco più della metà del campione vede la fa​miglia come una cellula fondamen​tale della società. Circa  la trasmis​sione  dei valori, diversi  giovani ve​dono nella
______________

9 La lettera pastorale è disponibile nel sito ufficiale della diocesi: http://www.diocesisora.it.
10 Cf. L. Moia, «Per i giovani “globali” famiglia ancora decisiva», in Avvenire, 27 giugno 2018, 3.
11 L’accordo è stato siglato il 13 aprile 2017.

famiglia il riferimento più forte. Il campione si esprime con buona positività circa la fami​glia come pilastro essenziale della vita. Sale la percentuale quando si tratta di considerare la famiglia co​me luogo di costruzione dell’iden​tità e dell’affettività dei figli. Un’al​ta percentuale riconosce alla fami​glia il compito dell’accompagna​mento libero e consapevole dei gio​vani nelle proprie scelte di vita. Re​sta significativa la percentuale di giovani che dichiara una certa pau​ra circa  il  desiderio  e  l’intenzione  di  costruire  una  propria  famiglia fon​data sul matrimonio, preferendo re​lazioni “provvisorie”, non definiti​ve, senza il vincolo del “per sem​pre”».12 Il vescovo Antonazzo dice: «Se nulla come lo sguardo di un giovane ritrae coerenze e fatiche delle proprie origini, nulla come lo sguardo di un giovane la dice tutta circa la religione». Dall’indagine- ascolto, infatti, «emerge tutto il di​sagio del mondo giovanile anche nei riguardi della fede, della Chiesa, della vita cristiana. Adolescenti e giovani sono in affanno, in difficoltà di ogni genere, scoraggiati per va​rie ragioni e cause. [...] Da una par​te emergono le loro sofferenze e le loro solitudini esistenziali, dall’al​tra la diffidenza nei confronti del​la Chiesa. Anzi, a volte esprimono il rifiuto dell’aiuto da parte della Chiesa, altre volte lo ignorano completamente, per i pochi che lo cer​cano è ritenuto insufficiente. Una particolare attenzione merita il gran numero di giovani e giovanissimi che, pur dichiarandosi di fede cat​tolica, si dichiara lontano dalla fre​quentazione della propria parroc​chia e/o di non appartenere a grup​pi giovanili di stampo cattolico. So​no irrilevanti anche le percentuali relative all’appartenenza ad asso​ciazioni laiche di volontariato. I gio​vani dichiarano di pregare quando se la sentono, molti “mai”, altri nei momenti difficili come la malattia o altre difficoltà, una minima per​centuale prega con una certa fre​quenza. Un certo numero di giova​ni associa la fede più facilmente al servizio per gli altri. Una discreta percentuale riconosce nel cristiane​simo il valore dell’educazione. I gio​vani dichiarano di pregare quando se la sentono, molti “mai”, altri nei momenti difficili come la malattia o altre difficoltà, una minima per​centuale prega con una certa fre​quenza. Un certo numero di giova​ni associa la fede più facilmente al servizio per gli altri. Una discreta percentuale riconosce nel cristiane​simo il valore dell’educazione delle generazioni. Diversi pensano che essere cristiano serve per assicurar​si una protezione divina. Una fetta significativa confina la pratica reli​giosa al culto dei santi come moti​vo di coinvolgimento e di interes​se. Consiglio e aiuto si trovano so​prattutto nelle gure degli amici, mentre un numero sparuto lo cer​ca nella persona di un sacerdote».13
Le «notizie» ricavate dall’inda​gine-ascolto sono giunte agli «orec​chi» della Chiesa di Sora-Cassino- Aquino-Pontecorvo nel convegno diocesano tenutosi nel giugno 2018, che detto con il linguaggio del si- nodo, è stato tempo per «interpre​tare» e «scegliere» prime vie di mis​sione. Un evento di Chiesa locale per non mettere la testa nella sab​bia e aprirsi, insieme, all’ascolto onesto di un mondo che cambia sotto i nostri occhi, e che necessita di nuove modalità per la trasmis​sione della fede. 
___________________

12 G. Antonazzo, Lettera pastorale per l’anno 2018-2019, Giovani in famiglia: l’orgoglio e la fatica di crescere. Tra    

     fede e discernimento vocazionale, n. 16.
13 Ibidem, n. 15.

Infatti, «per la pa​storale giovanile non si tratta più della consegna di un pacchetto di dottrine e di istruzioni, valevoli per tutti e per ogni occasione dell’esi​stenza. E tempo, piuttosto, di invi​tare ciascuno a percepire l’amore di Dio e di accompagnarlo ad assu​mere lo sguardo di Gesù sulla pro​pria vita, sul mondo e su Dio. Il tempo che viviamo ci offre un’inat​tesa opportunità. Con i giovani di oggi non c’è più bisogno di aver fretta. Si può concedere loro di far bollire le domande e i dubbi, di far decantare le loro precedenti attese deluse da parte della Chiesa, dei preti, di una certa immagine di Dio stesso; e di potersi aprire alla gioia del vangelo».14
Il
vescovo Antonazzo argomen​ta: «Considero l’opzione preferen​ziale per la famiglia, la nostra scel​ta a lungo termine, strategica: essa, di fatto, è crocevia di ogni ulterio​re implicanza sociale, educativa, economica, politica. E un’opzione tutta in uscita, che mette a prova la nostra capacità di prossimità, di co​struire relazioni e di qualificarle co​me “educative”. Più in generale, di​rei, che questa opzione preferenziale chiede di abitare pure altri am​bienti dove i giovani vivono: dal​l’ambiente di vita al giovane, dal giovane agli ambienti di vita. Ciò sembra rispondere a una parola “co​raggiosa” del sinodo evidenziata nelle linee progettuali consegnate​ci: aprire luoghi. Osservo che non si tratta di occupare spazi, quanto di dar forma ad alleanze educative, at​tenti all’interezza della persona. In tal senso, la scuola, lo sport, e il mon​do digitale sono ambienti che non possiamo non abitare.15 E ancora, vista la significativa percentuale emersa dall’indagine-ascolto, la re​ligiosità popolare, “autentica espres​sione dell’azione missionaria spon​tanea del popolo di Dio”. A tal pro​posito va evidenziato “il cammino di Canneto”, preziosa risorsa per la pastorale giovanile diocesana. Si continua ad approdare al santuario mariano con i propri problemi e in​sicurezze, e a cercare protezione e aiuto. I giovani esprimono a loro modo invocazioni e domande cir​ca, ad esempio, la riuscita di una re​lazione affettiva, la felicità di un rapporto, la durata di un amore, la ricomposizione della coppia, la ma​turazione di una sintonia affettiva, il successo nello studio, il compi​mento di un’impresa, il raggiungi​mento di un risultato sperato. Si è così chiamati ad accompagnare in un’espressione di pietà popolare, che di fatto è un luogo teologico».16
«Non dimentico la parrocchia, nella quale il numero dei giovani è spesso esiguo», aggiunge il vescovo. «Ho avuto modo di scrivere nella lettera pastorale che ogni parroc​chia dovrebbe esprimere almeno una coppia di giovani sposi che ini​zino un cammino formativo. La questione della formazione degli educatori è aperta sia sul fronte del​la pastorale familiare sia sul fronte della pastorale giovanile. Ho avuto pure modo di ricordare che i gio​vani sono i primi evangelizzatori dei loro coetanei. “Dono” e “responsa​bilità” possono maturare ricono​scendo ai giovani spazi di sano pro​tagonismo e anche partecipazione alle scelte della vita della comunità. E tempo che ciascuna comunità s’interroghi su quanto sia “adulta” nella fede. 
____________________________

14 A. MATTEO, «Una fede a schemi non funziona più», in Settimana News EDB, Bologna, 4 giugno 2018. 
15 Cf. G Antonazzo, Giovani in famiglia: l’orgoglio e la fatica di crescere, nn. 59, 60, 61,62.

16 Cf. ivi, nn. 66, 67, 68.

Il mettersi in discussio​ne sarebbe una grande testimo​nianza educativa per i giovani e i ragazzi; sarebbe anche un messag​gio di fiducia e di speranza. In que​sto cambiamento d’epoca non vo​gliamo, rassegnati, affiggere cartelli: “Adulti veri, cercasi!”. “Se un adulto è qualcuno che prova ad as​sumere le conseguenze dei suoi at​ti e delle sue parole [...], non pos​siamo che constatare un forte de​clino della sua presenza nella no​stra società [...]. Gli adulti sembra​no essersi persi nello stesso mare dove si perdono i loro figli, senza più alcuna distinzione generazio​nale”».17
Fortunato Ammendolia

informatico e animatore 
della comunicazione e della cultura 
del COP, studioso di pastorale digitale 
e di «sentiment analysis» 
in ambito religioso

________________

17 M. Recalcati, Il complesso di Telemaco, Milano 2014
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13 Ibidem, n. 15.








� Francesco, esortazione apostolica post-sinodale Christus vivit, 2 aprile 2019, n. 233 (d’ora in poi CV).


� Il focus considera pure la relazione tenuta dal sacerdote Michele Falabretti in conclusione del XVI Convegno nazionale di pastorale giovanile. Terrasini (PA), 29 aprile-2 maggio 2019. L’intervento è frui�bile su YouTube: https://www.you- tube.com/watch?v=aZdNqEPRjY 8.


3 Per maggiore completezza, ne ven�gono riportati, dopo questo contributo, l’in�troduzione, il capitolo 0 e le conclusioni.


4 In particolare, sono stati luoghi fe�condi di approfondimento i tre convegni nazionali sulla cura educativa (Genova, 2014), sulla progettazione pastorale (Brin�disi, 2015) e sulla figura dell’educatore in rapporto alla comunità cristiana (Bologna, 2017).


5 Nella premessa si legge: «Per questo motivo le LP non si rivolgono esclusivamente agli incaricati di PG, ma certamente a tutte le équipe educative (e a quelle per�sone che si prendono cura a diversi livelli dei giovani) e, se è possibile, all’intera co�munità cristiana, utilizzandole anche per una riflessione più ampia sul ruolo che gli adulti hanno nell’incontrare e accogliere i più giovani. Sono anche uno strumento che può favorire il dialogo e la collabora�zione tra il livello diocesano e quello par�rocchiale [...]».	


6 I termini «progettazione» e «proget�to» sono già definiti nella premessa. Si leg�ge: «[...] è necessario definire la progetta�zione come il processo di dialogo e di ela�borazione che porta alla definizione di un progetto, cioè di una serie di azioni da compiere per il conseguimento di determinati obiettivi. La progettazione non si esauri�sce con la definizione del singolo proget�to, ma lo segue e lo sostiene, lo verifica e lo rielabora se necessario».


7 Guardare le cose nel suo complesso e non solo nel dettaglio.


8 Regia di Francesco Bruni, genere «commedia», Italia 2017, durata 106’.              
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